LIBERA CHIESA IN LIBERO STATO 



Digitized by Google 



DIgitized by Coogle 




u cHiESi iK ino mio 



PENSIERI 

DEL SENATOBE 

GAETANO DE CASTILLIA 



MILANO * 

TIPOaRAFIA REOASLLX 

18 6 5 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




Ho cercato il vero con semplici fn d'intenzione: e 
ho procurato di scrivere « senza ira e studio * — e 
posso dire aneli io : * che ne ho lontane le cause ; » 
ni acche non appartengo e non servo ad alcun partito, 
di qualunque titolo si fregi, e qualunque, fine persegua. 

Il sentimento della mia insufficienza mi ha pre- 
scritto di tenermi tutta, a me solo , la responsabilità 
di queste mie opinioni: e ho rinunciato al favore che 
l'amicizia mi avrebbe probabilmente consentito, di man- 
darle fuori raccomandate a un nome , che nelle ma- 
terie morali e politiche è un autorità, 

A quella Società cattolica che il Cavour definiva 
* la gran massa di quelle persone di buona fede che 
professano il dogma religioso per sentimento vero c 
non per fini politici, e la cui mente non è offuscata 
da volgari prcgiud 'i.zj » dedico questo serittereìlo ; e 
mi permetto di sottoscrivermi ^ 

l'mi tiei loro 

». d. r. 
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« Cette admirable quéstion des rap- 
* ports de l’ Église et de l’ État. 
« Elle s’agite entre les hommes 
■« d’ État et les hommes d’ Église. 
« Elle peut forcer les premiere 
« d’ étudier la religion et les se- 
« conds de pratiquer la llberté. * 
OZAMAM. 



« Libera Chiesa in libero Stato », si può ben dire 
che fu parola fortunata. Poco avvertita quando la 
scrisse in un suo opuscolo — quasi professione di fede 
liberale — un uomo insigne, benemerito propugnatore 
della concordia tra la libertà politica e il cattolicismo, 
essa ottenne subito una celebrità mondiale, o poco 
meno, il giorno che la pronunciò — o, se cosi vuole 
il Montalembert, la ripetè — il conte di Cavour nel 
Parlamento Italiano. 

Era promessa che rispondeva a un desiderio, il quale 
si faceva sentire ogni giorno più vivo — benché non 
sempre ben definito — nell’animo di ciascun credente, 
e, di tutti anche quei medesimi non-credenti, che ab- 
biano sola sapienza di conoscere quanto questa mate- 
ria della religione importi alla grande universalità dei 
cittadini, e quindi al benessere dello Stato. 
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Per questo, tutti a gara s’impossessarono di quella 
parola, e fu subito udita — fenomeno quasi unico — 
ripercossa da echi , per distanza di opinioni e di ten- 
denze, disparatissimi. 

Coloro tra i cattolici , che credono sopratutto in sè 
stessi, si rallegrarono di vedersi restituiti al pieno 
esercizio della loro infallibilità, e di poter quind' in- 
nanzi non solo riprovare, ma non aver neppur più a 
temere, quelle debolezze dei Pontefici Romani che sono 
i concordati. 

I cattolici veri, quelli, cioè, che, perchè teneri degli 
interessi della religione, la vogliono non solo pura, 
ma anche nemmeno sospettabile, di secondi fini, spe- 
ravano arrivato il momento che il secolare litigio tra 
Chiesa e Stato venisse finalmente composto: e che la 
Chiesa tornasse ad essere esclusivamente ciò, a che la 
Provvidenza la destina, lo spirito invisibile ma sempre 
presente , che agita la gran mole della civiltà , e si 
mesce a tutto il di lei corpo, nella infinita varietà 
delle sue forme, delle sue relazioni, de’ suoi interessi. 

1 non-credenti, ossia quel buon numero di loro, al 
quale più che io spirito della religione che ne adem- 
pie i precetti, manca quel sentimento che si compiace a 
confessarne i dogmi, e a seguirne le pratiche, accolse 
anch'esso con gran favore il « libera Chiesa in libero 
Stato », perchè, da una parte le conseguenze delle 
presenti discordie li facevano sempre più convinti che 
il riconciliare le opinioni in ciò che tocchi alla reli- 
'ione e al suo esterno esercizio, è questione vitale non 
solo all' individuo ma alla società tutta intera e ai 
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principali suoi ordinamenti ; e, dall’ altra, speravano 
che il Cavour avesse in pronto una soluzione di questo 
nodo, che non fosse quella, più ancora assurda che 
pericolosa , degli avventati , la violenta soluzione di 
Alessandro. 

Queste erano le predisposizioni degli animi ; ma seb- 
bene hitti si accordassero in questa specie di fede im- 
plicita nel solo Cavour, ciascutw però si permetteva 
poi , cosi nella polemica della stampa come in quella 
dei salotti, di farsi egli liberamente l’espositore delle 
idee di lui ; ciascuno metteva innanzi — come accade 
quasi sempre — un concetto suo proprio di quel che 
aveva ad essere, e del come doveva attuarsi questa 
libertà della Chiesa. 

Delle tante cose dette, scritte, pensate sull’ argo- 
mento, il Cavour non ne aveva la responsabilità. 

E forse non si mancherebbe alla verità, come, di 
certo, non s’intende mancare alla reverenza di quel 
gran nome, col permettersi il dubbio, che anche per 
lui il « libera Chiesa in libero Stato » non fosse se non 
ciò che sono le ipotesi nelle indagini scientifiche, una 
intraveduta possibilità; e che con questa formula, la 
quale comprendeva quel che avevan di comune le di- 
verse opinioni che dividevano le menti e turbavano le 
coscienze, avesse avuto principalmente di mira di che- 
tare i clamori degli spoliticanti nella vessata materia. 

Ma qualunque sia stata l’intenzione del Ministro, e 
qualunque la fiducia del filosofo politico, sulla possi- 
bilità di condurre a sistema pratico il suo « libera 
Chiesa in libero Stato », un fatto è innegabile, il fatto 
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che cosi il Cavour, come tutti gli altri dopo di lui, — 
e, anche prima di lui, il Montalembert — abbiano 
considerato lo Stato e la Chiesa come due Società con- 
temporanee e parallele nel paese; alle quali si dovesse 
cercare di costituire rispettivamente non solo una au- 
tonomia loro propria, ma anche una separatissima in- 
dipendenza di scopo e d’azione ; il tutto da chiamarsi 
libertà di ciascuna. 

Ora questo è uu equivoco: e di qui, tutte — o per 
lo meno buona parte delle difficoltà. La Chiesa e lo 
Stato non sono altrimenti due distinte società. Lo Sta- 
to, che qui, come ognun vede, vuol significare l’orga- 
nismo governativo, e la Chiesa, che qui non sta per 
la universale comunione dei fedeli, ma pel modo d’a- 
zione esterno del principio religioso, non sono che due 
istitueioni della medesima unica società che è la Na- 
zione: Istituzioni che ammettono bensì varietà, ma 
non mai disarmonia, cioè indipendenza reciproca, di 
mezzi, perchè hanno ambedue e non possono non ave- 
re, medesimezza di scopo. — Vi ha, difatto, una legge 
antica quanto la natura umana, e quanto questa im- 
mutabile nella sua essenza, ed è che l'uomo ha il do- 
vere di usare e migliorare tutte le proprie facoltà in 
ordine a conoscere e procurarsi il vero benessere. £ la 
Chiesa e lo Stato .sono di questa legge il potere ese- 
cutivo , o , piuttosto , i regolamenti per metterla in 
pratica : E il dovere è egualmente supremo e indecli- 
nabile e di chi rappresenti lo Stato, e di chi rappre- 
senti la Chiesa, il dovere di mettere alla portata di 
ciascun uomo i mezzi di mano in mano più appropriati 
al di lui miglioramento. 
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So che alcuni hanno voluto, e altri creduto, poter 
negare questa unicità di scopo, questa solidarietà di 
opera della Chiesa e dello Stato per la educazione 
perfezionatrice deH’uoino, coll'asserire, che essi abbiano 
scopi tanto tra loro lontani « quanto è dalle stelle al 
basso » mondo ; il cielo e la sua beatitudine essendo 
il fine che la Chiesa si propone, e la terra ? il pos- 
sesso e godimento de’ suoi beni essendo quello dello 
Stato. — E sia. Ma allora domando : « E dove trovate 
voi o nelle dottrine della Chiesa, o nella Storia degli 
Stati cristiani che si vada al cielo per altra via da 
quella del coscienzioso adempimento dei doveri della 
terra ? Dove leggete voi, che il * galantomismo » del 
He, che la integrità del giudice, che la probità e la 
diligenza del ministro, che il coraggio e la fedeltà 
alla bandiera del soldato, non siano doveri , e doveri 
essenzialissimi del cristiano? E, d’altra parte, per i 
beni della terra, «dove sarà» — son parole di Wa- 
shington — « dove sarà la sicurezza della proprietà, 
dell’onore , della vita se il sentimento del dovere reli- 
gioso abbandoni gli atti e le abitudini della vita ci- 
vile ». — E soggiunge : < Guardatevi bene dal supporre 
che la moralità possa esser mantenuta senza la reli- 
gione. Concediamo, se cosi vuoisi, una influenza bene- 
fica di educazione sopra animi d'una tempra privile- 
giata ; la ragione però e 1' esperienza ci vietano di 
aspettarci che la moralità della Nazione possa mante- 
nersi , escluso il principio religioso. » 

No; lo ripeto, nè lo Stato può limitarsi ai bisogni 
e agli interessi materiali, abbandonando a sè stessi 
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e alla Chiesa i morali, nè la Chiesa vuole — nè le 
sarebbe permesso — appartarsi dal mondo e dalle 
sue faccende. — Difatti il giorno che Napoleone, ob- 
bedendo a una di quelle primitive necessità sociali, 
di cui egli aveva più che altri mai pronto e sicuro 
r intuito , pose come uno dei principj direttivi del 
suo governo la dichiarazione che < il cattolicesimo 
era la religione della maggioranza dei Francesi » ri- 
consacrò anche nel nuovo Diritto pubblico che si 
nomina dall’ ottantanove, e di cui egli era l’ autore- 
vole rappresentante, la massima, che non solo la re- 
ligione in genere, come riassunto e sanzione degli 
mteressi morali, ma che la forma stessa che la re- 
ligione adotta presso un dato popolo, entra tra * 
bisogni e tra i diritti di quel popolo, — e quindi 
tra i doveri del suo governo. — E cosi, il giorno 
che fu pregato * Non ti chiedo, o Padre, che tu li 
levi dal mondo (questi miei discepoli) ma che li guardi 
dal male *, 1’ Autore divino del cristianesimo intese 
di apertamente dichiarare, che i suoi seguaci non 
abdicavano nessuno degli affetti e degli interessi della 
convivenza sociale, e ne accettavano tutti, senza ec- 
cezione, i doveri: E con quelle comprensive parole 
insegnava che è appunto: nel pericoloso attrito delle 
cose di quaggiù che la milizia, a cui li destinava, 
consiste: che è appunto alle difficili vittorie della 
giustizia e della carità nei quotidiani conflitti colle 
passioni e cogli egoismi nelle relazioni della vita, che 
è promesso il premio che sarà negato a coloro, i 
quali indolenti o illusi restai! contenti a ripetere « Si- 
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gnore, Signore ». — E la storia della civiltà moderna 
è tutta un testimonio, che fu, che è il cristianesimo, 
il quale diede, il quale dà, ai doveri una nobiltà di 
motivi e una efficacia di sanzioni, agli affetti una 
elevatezza e una costanza, e alla condotta una ret- 
titudine ed un disinteresse, di cui non troviamo se 
non imperfette nozioni nella filosofia pagana, e sbia- 
diti riscontri nella vita dell’ antica civiltà. 

I diritti del Cristianesimo alia gratitudine delle 
nazioni civili, non c' è oramai più chi pensi a negarli. 
E la frase « la legge è atea », che storicamente sa- 
rebbe una falsità, è adesso ritenuta un impossibile 
in teoria, e si avrebbe per un regresso nella pratica. 
L’ elemento morale, difatto, che è la materia prima, 
e al tempo stesso il prodotto primo, della religione, 
è riconosciuto permeare colla sua potenza tutte le 
materialità anche più grossolane. Vedete la scienza, 
che pretende a maestra dell’arte di governare, l’E- 
couomia politica. Essa aveva aspirato al privilegio di 
una indipendenza assoluta da tutto ciò che non sia 
forza fisica e leggi meccaniche. Ebbene ; oggi è ob- 
bligata a ricredersi, e chiama volentieri in comunione 
di scopo e d’ opere le dottrine e i precetti religiosi, 
e insegna con calore, con insistenza, che le virtù re- 
ligiose, — la giustizia del capitalista, la probità del 
merr.ante, 1’ onestà e la temperanza dell’ operajo, sono 
fattori tanto importanti nella produzione della ric- 
chezza e nell' assetto economico d’ un paese , quanto 
la perfezione delle macchine , i regolamenti dell’ in- 
dustria, i trattati di libero scambio. 
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Io non posso credere che l’asserito antagonismo 
tra religione e governo, o dirò meglio, l'asserita ne- 
cessità di tenerli divisi, si pretenda sostenerlo intro- 
ducendo una distinzione tra religione e Chiesa; che 
si voglia dire non essere la religione, da cui si abbia 
a divorziare lo Stato, e di cui si disconoscano i me- 
riti e si rifiuti l’infiuenza colla formola « libera Chiesa 
in libero Stato », ma sibbenela Chiesa: quella Chiesa 
che mette capo a Boma, — a Roma che ricusa d' ac- 
cettare per sè, e che condanna risolutamente negli 
altri, i progressi della civiltà, e quelle forme di or- 
dini sociali, che questi progressi hanno introdotto, e 
che sono diventati una necessità universale. — Io non 
possedo nè la scienza, nè i dati di fatto per portare 
un giudizio sicuro sulle accuse che si fanno a Roma. 
Ma ammetterò, per amor d’argomento, molto, o anche 
il tutto, di quel che se ne dice: la sua cupidità d’im- 
pero terreno, la sua avversione alla libertà politica, 
la sua inemicizia all’Italia, come essa è adesso co- 
stituita e governata. — Mi permetto, però, di chie- 
dere a’ miei oppositori — o, piuttosto, interlocutori 
— se non siano essi i primi a gridare che questa 
Roma d’oggi non è la Roma vera, la Roma che fu, 
la Roma che dovrebbe essere, la Roma che sarà? 
Mi permetto di chiedere loro se non siano essi, che 
i titoli d’ accusa più convincenti , e la condanna più 
decisiva contro* la Roma d’oggi, li trovano nelle mas- 
sime cristiane, di cui la Roma vera è custode e mae- 
stra, e nella Storia della Roma vera, in cui son re- 
gistrati i non pochi esempj che diede di coraggiosa 
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resistenza alla tirannia, di virtuoso esercizio della 
forza morale a beneficio degli oppressi dalla forza 
brutale, e di amore a quella terra, che è ad essa in 
modo specialissimo patria, l'Italia. 

La Chiesa di Roma ebbe, come tutto ciò che tocca 
in qualche punto la terra, — ed ha adesso — le sue 
ecclissi. La divinità della sua istituzione non la esime 
dalle conseguenze delle imperfezioni degli uomini che 
la reggono. Ma il Vangelo, che è il suo eterno Sta- 
tuto, fu e rimane sempre il vero codice della civiltà. 
E quando questa progredisce non fa in realtà che 
svolgere e applicare le sue dottrine. E se il « non 
possumus » della Roma d’oggi significa negare la 
nuova vita politica « civile dei popoli , è una incon- 
seguenza, un errore madornale. La Roma d’oggi, di- 
fatto, come la Roma di diciotto secoli fa, sostiene — 
e a tutta ragione sostiene — che la' Chiesa ha dal 
suo divino Autore la promessa della ubiquità e della 
perpetuità sulla terra. Come dunque non riflette che 
a riscontro naturale, e conseguenza necessaria di tale 
promessa la Chiesa dev’ esser stata dotata e dell’ in- 
tima capacità di seguire (io dico volontieri e franca- 
mente di promuovere) i progressi indefiniti della civiltà, 
che sono il disegno dqjla Provvidenza pei destini 
dell’ umanità, e della proporzionata elasticità di adat- 
tarsi a tutte quelle varietà di regime, che verrebbero 
di mano in mano introducendosi tra gli uomini? 

Oh ! perchè invece di quel malaugurato « non pos- 
sumus », con cui la Roma d’oggi arma di tutto punto 
i suoi nemici, e paralizza l’attività civile di quelli 
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tra i cattolici, l’ossequio dei quali non è pur troppo 
il rationabile di S. Paolo, perchè Boma non proclama 
— perchè, anzi, non reclama i grandi principj detti 
dell’ ottantanove, la eguaglianza, la libertà, la fra- 
ternità , che sono suoi per diritto di priorità, e per 
averli asseriti colla predicazione , e conquistati col 
sangue ? — L’ eguaglianza, difatto, dov’ era prima del 
Cristianesimo? Corollario della unità del genere umano, 
essa non era, e non poteva essere nè nelle hlosofie , 
nè nelle leggi , prima che « il Cristianesimo avesse 
messo in evidenza la dottrina dell’ unità della specie, 
e fatto penetrare , con questo mezzo , il sentimento 
della dignità umana nei costumi e nelle istituzioni 
dei popoli. (Humboldt) » E la libertà ? La libertà vera, 
« la coscienza, cioè, dei diritti comuni a tutti della 
famiglia umana » (idem) che altro è se non la con- 
seguenza legittima, l'applicazione pratica di quella 
prima, rivelata, eguaglianza? — E finalmente la frater- 
nità, questa cara, questa preziosa corona dei doveri e 
dei diritti della convivenza sociale, chi le comandò di 
escire dagli augusti limiti della famiglia, e di estendere 
le sue benedizioni all’ estraneo, al barbaro, al nemico, 
se non Boma — la Boma di Pietro e di Paolo? 

Questi principj, adunque, — la eguaglianza, la li- 
bertà, la fraternità — erano scritti sulla croce, prima 
assai che comparissero sul vessillo tricolore, e che 
la onesta scuola liberale ne intitolasse il suo pro- 
gramma. Essi sono antichi nella Chiesa quanto la 
Chiesa stessa. E che la Chiesa non li abbia lasciati 
semplici astrattezze, ma ne abbia animato i suoi pre- 
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cetti, e regolato i suoi atti, lo attestano oggidì molti 
storici, — e forse più apertamente, perchè si sentono 
meno sospetti, gli storici protestanti. I quali arriviiti 
a quella più equa estimazione degli uomini e delle 
cose , che viene dal tener conto con conscienzioso 
studio d'imparzialità, dei motivi e delle circostanze, 
sono oggi disposti anche ad amnistiare la memoria, 
alt re volte riprovata, di alcuni papi dei tempi di mezzo, 
per questo solo, che vollero e seppero contrastare alle 
sfrenate e impunite violenze della forza brutale, che 
di eguaglianza, di libertà, di fraternità non ha mai 
conosciuto nè i doveri, nè il nome. E osservano questi 
scrittori che la supremazia dei papi era piuttosto essa 
venuta a loro di quel che loro l' avessero cercata ; e 
che cresciuta poi a credenza universale non meno dei 
principi e dei popoli , che vi eran soggetti , che dei 
papi stessi che ne erano investiti {liaumcr) questi la 
esercitavano più ancora come un dovere che come 
una prerogativa {Maumer), e sostengono questo essere 
stiito un gran benefizio in tempi in cui l'autorità 
spirituale era la sola espressione della ragione e della 
giustizia, che avesse una qualche efficacia di freno 
e di norma {Villcmain). 

€ Il principe è responsale al popolo » — sono pa- 
role del papa Zaccaria ai Francesi. — E Clemente 
rimprovera a Carlo d’ Anjou che « imponga pesi d’ogni 
sorta senza il consiglio e V assenso dei Prelati , dei 
Baroni e dei Comuni » : e lo sgrida : < metti fine 
all’orrore di questa orribile pressione: Sta contento 
al tuo diritto; e lascia loro la loro libertà >. 

2 
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Senza pretendere di voler costruire con queste sen- 
tenze un sistema completo di Sovranità del popolo e 
di istituzioni costituzionali, per poi dar vanto ai due 
pontefici di precursori del liberalismo moderno, a 
me pare, però, che sian parale da poter essere ado- 
perate per rispondere cosi al « non possumus » del- 
l’Antonelli, come alle asserite — incompatibilità del 
cattolicesimo coi progressi della civiltà. 

Nei diversi e lunghi discorsi nelle nostre Camere 
sopra queste incompatibilità si ebbe sempre il torto 
di dedurre « dall’ atto alla potenza » — e non atto 
frequente ma del momento. Si vede il governo tem- 
porale del papa, ignorare oggi , o respingere , molte 
delle innovazioni politiche moderne, e se ne conchiude, 
senz’altro, che dunque la Chiesa è per necessità di 
principj inaccessibile a tali innovazioni. — Vi ha, in- 
vece, chi questo non crede. 

' Dichiaro fin d’ora, e prima d’entrare in argomento 
che non mi levo a difendere il poter temporale: io 
anzi apei-tamenle dico « non lo vorrei » : ma non per 
nessuna incompatibilità che io scorga tra un buon 
governo e il cattolicesimo, — chè, al contrario, li ho 
per termini in strettissima relazione tra loro , ma 
perchè osservo nel Vangelo che 1’ Esemplare del sa- 
cerdote cattolico, il Cristo, non si mescola mai di po- 
litic.a pratica, ma si tiene sempre esclusivamente alla 
missione speciale che si era data, e che è quella dei 
principj religiosi e morali. E se di questi si voglia 
dire che sono la scienza, di cui la vita privata e la 
pubblica sono, — o dovrebbero essere — l’arte, e 
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quindi affermare che dunque la politica non è estra- 
nea all’ insegnamento cristiano ; non è men vero però 
che quest’arte della vita, vale a dire, lo svolgimento 
e l’applicazione pratica dei principj, il Cristo lo lascia 
sempre alla coscienza privata, e a quella che può 
cliiamarsi coscienza pubblica , il consenso , cioè , dei 
meglio veggenti e dei più onesti circa le questioni , 
che il variare continuo dei fatti sociali, e l’ incessante 
rinnovarsi dei bisogni e delle utilità introducono nel 
mondo. 

Difatto, quando lo cercano per proclamarlo Re, il 
Cristo fugge e si nasconde. E perchè? Non era forse 
la cosa più naturale del mondo che un uomo di quella 
sublimità e purezza di dottrina e di quella prodigiosa 
beneficenza , il popolo lo volesse a suo principe ? — 
Sta bene. Ma il Cristo sapeva — e voleva insegnare 
alle moltitudini cosi come ai governanti — che V im- 
pulso, quand’anche paja ragionevole, non riesce sem- 
pre il consigliere più savio , e che non l’ importanza 
d’ un elemento solo , ma l’ equilibrio dei molti , rap- 
presentati dalle circostanze del momento, deve deci- 
dere l’opportunità per la cosa pubblica delle misure 
da adottarsi. I governanti poi avverte col suo esem- 
pio, che sappiano resistere ai clamori popolari, benché 
muovano da un sentimento generoso, se la generosità 
contrasti, come non è raro il caso, con quei riguardi 
di alta equità, e con quel modrramitio d’incolpata 
tutela del pubblico bene, che sono il dovere primo di 
tutti i governi. 

Della sollecitudine del Cristo — non sarebbe troppo 
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il chiamarla scruiiolo — ad astenersi dalle discussioni 
della politica in atto — e specialmente dallo streoti- 
pare teorie, — ce ne dà Egli chiare le prove tutte 
le volte che lo si vuol tirare nelle quistioni, che egli 
si era interdette. Se gli domandano, se sia lecito pa- 
gare il tributo a Cesare, Egli non comincia lunghe 
dissertazioni sulla conquista e sul diritto di resistenza: 
Vede il popolo impotente a redimersi, e invece di fo- 
mentare in lui un malcontento infruttuoso e che può 
diventare un pericolo, lo richiama al senso pratico 
della propria situazione coll’ indicargli nel conio della 
moneta corrente il criterio più ovvio e meno fallace 
della realtà e della forza del dominio romano; e con 
una carità, che è anche vera sapienza, gli consiglia, 
non la rivolta, ma, il rassegnarsi per ora alla ne- 
cessità colle sue conseguenze, fino a quella più di 
tutte odiosa , il pagamento dell' imposta al signore 
straniero. — E lo stesso si dica della sua avversione 
— se la parola non è troppo forte — a qualunque 
attributo, o funzione di governo civile. Richiesto di 
cosa, die pur poteva sembrare piuttosto ufficio ami- 
chevole che esercizio di autorità, richiesto di intro- 
mettersi paciere tra i due fratelli che disputavano 
della eredità. Egli si rifiuta : « Chi mi ha costituito 
giudice, e divisore tra voi ? » Ma se ricusa la parte 
di giudice, la parte sua vera, quella di maestro di 
una morale che osservata sarebbe il preventivo delle 
dispute, e renderebbe inutili i tribunali, piglia anche 
da questo incidente occasione di esercitarla; — e mette 
a nudo la mala radice di simili liti, e cerca di svel- 
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lerla ; e dice : « Guardatevi da ogni avarizia * , dal- 
r avarizia che ci fa detentori ingiusti della eredità , 
e da quella che ce ne fa reclamare la parte nostra 
con una ansietà , che non è più l’ equanimità della 
giustizia, e con una acrimonia che offende la carità; 
dall'avarizia che provoca il * stolto questa notte 
morrai », e dall’avarizia, che ha bisogno del consi- 
glio : « non siate troppo solleciti di quel che abbiate 
a mangiare, e di che abbiate a vestirvi ». 

Nè la dottrina, dunque, nè 1’ esempio del Cristo si 
prestano a sanzionare il poter temporale. Tenersi lon- 
tano dalle agitazioni, dalle difficoltà , dalle responsa- 
bilità della politica e dal governo civile, è la conclu- 
sione pel Sacerdote cattolico , a cui si arriva col 
Vangelo: e a cui si arriverebbe anche senza questa 
suprema autorità, ove solo si volesse riflettere, che per 
la natura tutta speciale de' suoi studj e dalle sue in- 
combenze il nostro Sacerdote è educato e vive fuoii 
d’ ogni probabilità di farsi capace al governo d’ un 
paese, e alle complicazioni dei pubblici affari. — Dico, 
tenersi lontano, non indifferente. L’ indifferenza poli- 
tica, il Cristo non la conobbe. Egli anzi amò la pa- 
tria sua con tutta la tenerezza d’un sentimento in- 
dividuale. Piange alla tomba di Lazzaro, e piange al 
pensiero della rovina di Gerusalemme e a queste la- 
grime come a quelle, la esclamazione nostra spon- 
tanea è : € Vedete come la amava 1 ! ! » 

Fra il credere, però, alla non convenienza di si- 
stema e di pratica del Sacerdote cattolico col poter 
temporale, e l’ asserire che il cattolicesmo è inconci- 
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liabile colla libertà, e avverso ai progressi della ci- 
viltà, vi è di mezzo tutta la dottrina cattolica che è 
la risoluta negazione di questa seconda proposizione, 
e tutta la storia che la contraddice : La dottrina cat- 
tolica, la quale, come ho già osservato, conosce e pre- 
dica hn da primi suoi anni la eguaglianza, la libertà 
e la fraternità, e non solo ne accetta, ma ne vuole 

e ne attua tutte le legittime conseguenze : La Storia, 

• 

dalle cui pagine è facile citai*e prove abbondanti di 
vero liberalismo cattolico. * Non ci si dica che la 
nostra religione è nemica della libertà », protesta 
l'arcivescovo Hughes, stato sempre in comunione di 
dottrina con Eoma e con Pio IX. « È un rimprovero 
che sdegnosamente respingiamo ». E aggiunge: * In 
un tempo, in cui la riforma era ancora sconosciuta 
quanto la navigazione a vapore, i cattolici furono i 
maestri dei principj di libertà alle nazioni del mondo. 
Eran cattolici quelli che strapparono la Magna carta 
delle libertà inglesi dalle mani d’ un tiranno. Ed era 
questo il loro primo atto per la causa della libertà? 
No. Questo non era che la ricognizione scritta di an- 
tichi diritti ». — Un legislatore cattolico. Lord Bal- 
timore — scrive un zelante protestante, il Bancroft — 
diede il primo * una patria alla libertà religiosa, la 
sola patria, allora, in tutta l’ ampiezza del globo » ; 
e volle che « le leggi del suo stato dovessero farsi 
col consiglio e colla approvazione della maggioranza 
dei cittadini, o dei loro deputati ». — E a levare ogni 
dubbio che fosse questa di Lord Baltimore una troppo 
larga interpretazione del cattolicismo, ecco ciò che 
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dice un altro protestante : « Il primo governo basato 
sulla libertà di coscienza fu la colonia cattoUca-ro- 
mana del Maryland ; eppure il cattolicesimo romano 
era nel Maryland tanto dogmatico quanto a Toledo». 

La cura, dunque, o, se vuoisi, la gelosia per la in- 
violabilità del dogma non impedisce al cattolico nè 
la convivenza amichevole con coloro, che crediamo 
professino l’ errore, nè una perfetta comunione con 
loro di interessi, d’ opinioni, di carità sociali, e di 
opere convergenti al pubblico bene. 

So, che r intolleranza è uno dei più comuni e * più 
gravi appunti che si fanno al cattolicesimo : ma io lo 
nego. Cattolici intolleranti ce ne furono e ce ne sono, 
come ci furono e ci sono protestanti intolleranti — 
e perfino liberali intolleranti. Ma io distinguo tra gli 
uomini e la dottrina. Fin dai primissimi tempi del 
cattolicesimo gli uomini dicono : « abbiamo veduto un 
tale operare prodigi nel tuo nome, e glielo abbiamo 
impedito perchè non viene con noi ». E la dottrina 
risponde : * Non fate. Tenete conto del nome che in- 
voca, e non badate alle differenze secondarie » il che 
vuol dire: « Accettate tutti che confessino il Cristo » 

— il Cristo^ s’ intende, dei miracoli. — E di nuovo 
gli uomini ; « I Samaritani non ci vogliono ricevere : 
abbiamo a chiamar fuoco dal cielo sopra di loro? » 

— E la dottrina: « Ciechi! Non sapete di che spirilo 
siete » il che vuol dire « non violenza, neppure coi 
dissenzienti, che vi offendono ». — Lo spirito è di 
carità ; e della carità la tolleranza è la figlia primo- 
genita. Questo spirito non è mai cessato nelbi 
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Chiesa : ina se il trovarlo nell’ esempio e nelle di- 
cliiarazioni dei tempi a noi vicini, e delle persone più 
in questa materia autorevoli, giovi meglio a rispon- 
dere all’ accusa moderna dell’ avere la Chiesa deviato 
ila quei primi precetti del Cristo, ecco alcune citazioni, 
che provano come le tradizioni di tolleranza si siano 
conservate nel cuore, e si manifestino ogni giorno 
negli atti e nel linguaggio dei più distinti « Maestri 
in Israello ». 

« Quando i protestanti si perseguitavano tra loro 
in Germania, la cattolica Polonia aperse le sue porte 
ai rifugiati, e accordò loro eguaglianza di diritti e 
accesso a tutte le dignità dello Stato, e ciò col con- 
rorw del voto di otto Vescovi cattolici, uno solo dei 
quali avrebbe bastato, secondo la costituzione della 
Dieta, ad impedire la legge ». (Dchatc bcforc. the Com- 
mon Council of New YorVj. 

* Dio mi è testimonio che quando, come Elia, prego . 
che l’eredità del Signore si allarghi (prego per gli ere- 
tici e per gli infedeli) spero sempre che Egli mi abbia a 
rimproverare , come fece col profeta, assicurandomi, 
che anche nello tribù separate. Egli si è riservato un 
numero grande di sinceri indagatori della verità e di 
conscienziosi praticanti dei precetti morali, che non 
hanno piegato scientemente il ginocchio all’ errore ». 
(H7scma/i — Lecture IX). 

« Se soffocate la coscienza, non ci fate uomini mi- 
gliori, nè migliori, cittadini ; e però io vi dico, ri- 
spettate la coscienza anche quando la credete in er- 
rore, se sia errore che non contrasti coi pubblici di- 
ritti ». (Vescovo Hughes). 
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«' Io onoro 1’ uomo, che col sentimento della pro- 
pria responsabilità verso Dio, ha il coraggio morale 
di cambiare la propria religione, quando, dopo ma- 
turo esame, crede in coscienza di passare dall’ errore 
alla verità. È un grande atto e solenne. E allorché 
è accompagnato, come lo è qualche volta, dal com- 
pleto sagrificio degli interessi mondani, ed è sincera- 
mente fatto per amore dcìV anima propria, di Dio e 
della verità, diventa, a parer mio, l’ atto più eroico e 
sublime che l’ uomo .sia capace di compiere sulla 
terra ». (Hughes — Kirvan unmasicedj. 

La tolleranza, pare a me, non ha mai ricevuto un 
omaggio più esplicito, e più ampio di questo, di Ve- 
scovi cattolici. 

E come a questo della intolleranza, T;osi, credo io, 
non sarebbe difficile il rispondere ad altri appunti 
diretti contro la Chiesa cjittolica : — a quello, per 
esempio, del favorire essa — (non si va fino ad ac- 
cusarla di professare) 1' ignoranza ; e di avversare i 
progressi scientifici. Che questo si dica di una Chiesa, 
la quale stampa sulla fabbrica del creato il motto: 
€ Vidit quod esset boniim, » di cui un uomo di genio 
ebbe a scrivere, essere sentenza questa, che contiene 
tutto ciò che il più sublime pensiero abbia mai sco- 
perto, di magnifico e di utile nell’universo che abi- 
tiamo: — di una Chiesa che nel « Codi enarrtnt 
gloria.ra Dei » ci ripete ogni giorno l’ invito più poe- 
tico e più pressante a studiare ed ammirare le me- 
raviglie, anche materiali, del Creatore : d’ una Chiesa 
che ha nel suo Codice il « Munduin tradidit dispu- 
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tationibus eonim » che è la licenza data a tutte le 
indagini, e il rispetto garantito a tutte le opinioni 
scientifiche ; non si saprebbe spiegare, se non pen- 
sando quanta comune sia stata e sia sempre la di- 
sgraziata abitudine di confondere gli uomini colla 
dottrina, di mettere i difetti di coloro che la profes- 
sano a carico della dottrina che è male intesa, o 
male professata. Ma sono pure di questa Chiesa, e sono 
pure in questa Chiesa autorità rispettabilissime e Cle- 
mente Alessandrino che « nella cerchia della fede am- 
mette il concorso di tutte le umane cognizioni, di tutte 
le scoperte filosofiche, di tutto ciò che la civiltà pagana 
aveva acquistato con tanti anni di genio e di sforzi ». 
CAlbcrt de BroglieJ e S. Agostino, che scrive : « Dio 
ha accordato allo spirito umano, che Egli creò, le 
scienze e le arti per sollievo e per la conservazione 
dalla vita» (Decivitate BciJ: e tutta quella pleiade di 
Padri e di Dottori, che il mondo — anche quello 
delle Università — ammira riverente e concorde. — 
E r eredità intellettuale della Grecia e di Roma, chi 
ce r ha salvata dalle devastazioni dei Barbari se non 
i figli di questa Chiesa? — Anche ai nostri giorni 
il Manzoni, il Rosmini, il Wisemau, il Gioberti, il 
Secchi e cento altri sono una protesta contro T im- 
putazione di oscurantismo lanciata alla Chie.sa cat- 
tolica. 

La Chiesa cattolica, dunque non essendo mai nel 
suo spirito (benché lo sia talvolta ne’ suoi ministri) 
nè nemica alla libertà, nè intollerante nella pratica, 
nè avversa ai progressi dell’ umano intelletto in qua- 
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lunque delle vie della civiltà, come da alcuni si crede 
e da altri si vuol far credere, il congedarla dalla so- 
cietà politica, e dalla civile, benché colla cortesissima 
formola di « libera Chiesa in libero Stato », non è 
più giustificabile, e diventa, in realtà, un’ offesa gra- 
tuita alle convinzioni e al sentimento dèlia maggio- 
ranza degli Italiani, la quale, si voglia o no, professa 
e professerà sempre il cattolicesimo. 

E non si saprebbe, in verità, se sia « peggio lo 
strazio che il danno » il quale ne viene a quella 
medesima causa che si pretende, con questo divorzio 
delio Stato dalla Chiesa, salvare e promuovere. Im- 
perocché quando proclamate voi stessi che « la mis- 
sione della Chiosa é quella di custodire e diffondere 
nel mondo la verità » ('Jules FavreJ come non temete 
che gli onesti vi abbandonino allorché vi odono di- 
chiarare, che a questo sublime intendimento della 
Chiesa voi non vi associate, e che anzi curate di te- 
nervi lontani dal santo consorzio di lei ? Quando ri- 
conoscete voi stessi « le mille influenze che la Chiesa 
esercita sugli animi » ('Jules FavresJ l’accorgimento 
politico più elementare vi consiglierebbe ad amicarvi 
una autorità cosi rispettata, cosi potente: — E voi, 
invece le mostrate il sospetto ! — il sospetto che rie- 
sce sempre più provocante di una aperta avversione. 

No, né la dignità morale, né l’ interesse consentono 
allo Stato, che il « libera Chiesa in libero Stato » 
esso lo intenda, come molti commentatori nel Par- 
lamento e nella stampa lo interpretarono, per un li- 
bello di ripudio, che esso mandi alla Chiesa, o per 
un divorzio da lei per incompatibilità. 
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Adottiamola pure, questa formula « libera Chiesa 
in libero Stato > : Essa spira un' aria di lealtó, una 
intenzione di giustizia, che si raccomanda subito a 
lutti, a qualunque opinione politica, o religiosa ap- 
partengono, ma non le attribuiamo un significato, che 
probabilmeiTte non fu mai nell’ animo del Cavour, — 
e che ad ogni modo sarebbe una impossibilità nella 
pratica. 

Il solo vero suo significato pratico è — per dirlo con 
una frase del giorno — una elivisione di lavoro nell'o- 
pera , comune allo Stato e alla Chiesa, di « ottenere 
ed accrescere il bene, la perfezione degli individui 
compijnenti il corpo sociale » (Rosmini). Una sfera 
loro propria d’ azione, la Chiesa e lo Stato la ebbero 
.sempre, e la hanno, determinata dalla rispettiva loro 
natura. L’ « Euntes ducete omnes gentes » detto alla 
Chiesa, e il « Missi in vindictam malefactorum, lau- 
dem autem bonorum » detto dai governi, è la defi- 
nizione più chiara e più precisa dei loro doveri e delle 
loro attribuzioni : « l’ insegnamento alla Chiesa, l’ au- 
torità allo Stato ». E lo Stato e la Chiesa, questa 
definizione, in astratto la accettano. Mi siccome, nel 
fatto, fin dall’epoca che la tristizia de’ tempi, e i di- 
sordini dello sfasciamento dell’ Impero e della conquista 
barbarica mandavano gli indivìdui e le popolazioni a 
invocare la tutela della sapienza e della santità del 
clero, e a ricoverare i loro medesimi temporali inte- 
ressi sotto la di lui autorità, queste rispettive loro 
attribuzioni si trovarono necessariamente confuse; e 
la confusione degenerò più tardi in nemicizie ed in 
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lotta tra le due sorelle Istituzioni, o, dirò meglio, tra 
gli uomini che le rappresentavano, cosi oggi che quella 
naturale divisione di lavoro si vorrebbe ristabilire, ce 
ne troviamo impediti — e non solo noi in Italia, ma 
tutti i governi, in quanto cattolici — da difficoltà seco- 
lari d’ ogni genere, gelosie di giurisdizione, pretese di 
proprietà, pratiche per lunga età venerabili, concor- 
dati , ai quali la più comune equità non può negare 
una certa forza d’ obbligazione. 

Io non credo che possa mai venir tempo , in cui 

10 Stato e la Chiesa non abbian più bisogno di accordi 
positivi e formali tra loro, ma se un tale millennio sia 
pure destinato ad arrivare, nessuno dirà che l’abbiam*» 
già qui che batte alla porta, nessuno quindi negherà 
che intanto non torni utile provarsi a rimuovere quelli 
almeno tra gli ostacoli, che sono nelle prevenzioni 
delle menti più che non siano nella sostanza delle 
cose. 

Fra questi ostacoli il primo che si presenta impo- 
nentissimo a molti — quasi dicevo spaventoso — è 

11 Poter Temporale. 

Ma questo ostacolo impiccolisce molto, e poco meno 
che scompare, quando riflettete che il Papa stesso di- 
chiara, cA)me capo della Chiesa, che un tal Potere 
non è un dogma che egli non possa mai abbandonare, 
o alterare : quando Vescovi vi dicono che « coll’ au- 
torità temporale del Papa ne’ suoi Stati la Chiesa cat- 
tolica non ci ha che vedere che « questi Stati gli 
furono dati, gli possono esser tolti * {Augusto Mar- 
tin Vescovo di Nabchintocles in America); che « l’au- 
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torità temporale del Papa, se pretenda a diritto ve- 
nuto da Dio, si crede contraria alla scrittura e alla 
tradizione * {Murray Arcivescovo di Dublino). Perchè, 
dunque, di questo poter temporale farsene un osta- 
colo nei rapporti che si hanno col Papa unicamente 
come capo della Chiesa ? Perchè non si potrà , per 
esempio, trattare le nomine dei Vescovi e le circo- 
scrizioni delle Diocesi senza evocare il fantasma del 
poter temporale? Nulla di certo, più esclusivamente 
proprio dell’ ordine spirituale: ma lo Stato, trattando 
col Papa di queste nomine, di queste circoscrizioni 
gli ha voluto far pregiudicare la questione politica ; 
ha chiesto un giuramento dei Vescovi , net quale il 
Papa, 0 fatto accorto dalle insistenze del nostro go- 
verno, 0 pensandoci da sè, ha creduto di vedere una 
rinuncia alle provinole già pontificie, — e vi si è ri- 
fiutato. — E per questo un partito gli grida subito 
la croce addosso. Ma, parliamo spassionatamente ; che 
cosa di più naturale? — Non è questo partito, che 
reclama tuttora il possesso della Savoja, benché se ne 
abbia avuto un larghissimo compenso? E poi non si 
vuol perdonare a un Principe, che rimpianga le pro- 
vincie già da lui possedute, e si pretende che da sè 
vi rinunci, non per nessun utile che gliene venga, ma 
puramente in omaggio a un principio — il principio 
de’ plebisciti , che è tuttora tanto nuovo nel diritto 
pubblico che molti ancor non lo accettano, e che poi 
nel caso di Pio IX ha contro di sè e le tradizioni della 
educazione, e gli interessi non individuali ma ben più 
gelosi, della situazione, e gli scrupoli d‘ una coscienza. 
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che se si vuol chiamare più timida che illuminata, è però 
sempre bello, sempre rispettabile, che non voglia farsi 
casista a sè stessa , per decidere se e quando serva 
meglio alla religione il malitenere rigorosamente , o 
il sospendere, una delle sue grandi regole, l’obbedienza 
alla lettera del suo giuramento. 

La questione del riconoscimento del Regno d’Italia 
per parte del Papa, la questione del Poter Temporale, 
lasciatela al tempo che la risolva. Era l’ opinione, era 
il proposito del Cavour. Son questioni che nè lui vo- 
leva, nè voi credete, nè il consenso dei popoli civili 
ammetterebbe, che fosser risolte altro che coi mezzi 
morali. — Abbiate la forza d’ aspettare : è la forza di 
chi ha fede nella propria causa. Vedete, in poco tempo, 
quante conversioni nel senso del nostro modo di ve- 
dere ! E se vi furono anche poche perversioni di an- 
tichi statisti francesi, l’ opinione non si è lasciata tra- 
viare ; ne ha scoperto e riprovato i secondi fini. — 
« Le disposizioni della Corte di Roma potranno mo- 
dificarsi , e piegare a più miti consigli * , diceva il 
Cavour. E modificate si sono — e non poco. La di- 
scussione illuminerà la questione, i fatti appoggeranno 
di tutta la loro importanza la nostra parte — e Roma 
non tarderà a riconoscere , che certi grandi eventi 
sono in realtà il fatto di Dio comunque possano sem- 
brare — ed anche essere — il misfatto degli uomini, 
e che la necessità è uno di quei padroni, che, come 
dice il Pascal , Dio ci dà colle proprie mani , e che 
quindi bisogna volentieri accettare e volentieri obbedire. 

Intanto, se per una suscettività politica, che il tempo 
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s’incaricherà di presto calmare, il Papa non vi con- 
sente il giuramento dei Vescovi come voi lo volete; 
— e voi consentitelo a lui nei termini che egli vi 
indica; — o, per la più spiccia che sarà anche la più 
sicura, abbandonate ogni giuramento. Usate la furbe- 
ria della lealtà. Obbligateli ad esser fedeli col mostrare 
che vi fidate. L' obbedienza alle leggi, i Vescovi, come 
tutti i cristiani — e si direbbe primi tra i cristiani, 
i Vescovi — la hanno per obbligo, senza alcun previo 
giuramento , obbligo preciso, incondizionato « perchè 
cosi è la volontà di Dio » {S. Pietro) ; e vi hanno per- 
fino impegnato l’ onore della professione : « Onde fac- 
ciate Ulcere l'ignoranza degli uomini ». Monsignor 
Caccia stesso non scriveva egli il 26 giugno 1859: 
* Riveriamo il nostro Re, le sue parole, le sue di- 
chiarazioni, i suoi inviti, le sue leggi, il suo governo , 
non solo per coscienza, ma anche per amore'/ » — K 
se questo non vi basti e non vi rassicuri, avete sem- 
pre il Codice. Un Vescovo è passibile di pena per le 
violazioni della legge, come 1' ultimo dei cittadini, senza 
bisogno che gli venga rafifacciata prima la violazione 
del giuramento. Ma, vi è un' altra considerazione. Le 
disobbendieze alle leggi hanno potuto verificarsi per 
parte dei Vescovi antichi , ai quali certe disposizioni 
del nuovo ordine di cose furono una sorpresa e sono 
uno scandalo: Ma i nuovi Vescovi, questo ordine di cose 
lo conoscono; e- se accettano di venire nelle vostre 
provincie, a me pare che sarebbe ancor più una in- 
giuria gratuita che una diffidenza esagerata il supporre 
che vi vengano con sentimenti ostili, e con propositi 
<li insubordinazione. 
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^ un antico spauracchio e che si cava fuori anche 
oggi per insospettire i governi, quello che le opinioni 
e la condotta politica del clero siano in una dipen- 
denza assoluta da una Potruzn estera — il Papa. — 
L’Episcopato cattolico vi dà esso le spiegazioni più 
precise sull’ autorità del Papa, come Potenza estera, 
— e si vedrà che nessun governo può aver motivi 
ragionevoli di temerla. 

* La Costituzione determina i doveri della Chiesa 
verso lo Stato: ed è dovere innegabile dei cittadini 
di esser fedeli alla Costituzione » (Vescovo M.r Ti- 
rai ne). 

* L’ obbedienza dovuta al Papa nelle materie spi- 
rituali non detrae nulla a ciò che il cattolico deve 
allo Stato. Le due autorità sono assolutamente di- 
stinte *. 

€ Quel che il cattolico deve al Papa, e quel che deve 
allo Stato sono realmente, sostanzialmente, intieramente 
distinti ». 

* Non v’ha dubbio che si danno circostanze in cui 
il clero cattolico potrebbe non obbedire a una bolla 
del Papa ». 

« I principi! della religione cattolica insegnano che 
r adempimento dei doveri civili è un obbligo di coscienza 
che la legge di Dio ci impone ». 

« La legge divina è esplicita circa la fedeltà dovuta 
dal suddito al principe ». 

* Nelle materie civili noi dobbiamo, e la Chiesa esige 
da noi, una esatta e fedele obbe<lieuza alle leggi del 
paese ». 

3 
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« Se il Papa niaiuli ordini che non si riferiscano a 
cose spirituali, il clero non è in alcun modo obblis^ato 
ad obbedirli ». 

« Se Sua Santità proibisse di leggere la Dichiara- 
zione d’ Indipendenza (Americana) il divieto non avrebbe 
alcuna autorità ». 

« Le contese politiche non sono della nostra sfera: 
e benché un sacerdote non perda, perchè sacerdote, il 
suo diritto di cittadino d'avere opinioni sue proprie 
negli affari politici, e di comunicarli a chi gli piaccia, 
— e anche di votare, se voglia, nella sua qualità, però, 
di sacerdote, sia egli Vescovo o semplice parroco, non 
ha alcun diritto di mescolarsi delle opinioni politiche 
de’ suoi fratelli, i quali come cittadini sono suoi eguali, 
e pos.sedono con lui i medesimi indisputabili diritti 
civili ». 

« Quegli non è buon cattolico che non è buon cit- 
tadino ; nè può esser cattivo cittadino, chi è buon 
cattolico, vale a dire fedele, pratico cattolico ». 

Queste cosi esplicite dichiarazioni sono tutte di Ve- 
scovi cattolici del Martin, del Dogle, dell’ Hughes, del 
Murray, il quale con altri dignitarii cattolici as.seriva 
questi principii davanti al Parlamento Inglese. 

Ma forse anche più franco, più decisivo è l’Arcive- 
scovo'*Hughes, il quale, dei molti casi simili, rammen- 
tando solo quello della resistenza e della vittoria della 
cattolica Venezia contro il Papa nella qualità di Po- 
tenza estera, conchiude : « E con questa ruppero forse 
fede al Papa, come capo spirituale della Chiesa sulla 
terra? — Non d’un iota. A chi legge la Storia e 
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la sappia comprendere <iuesto solo fatto determina la 
differenza che è nella credenza dei cattolici tra il Papa, 
e il Potentato ». (1). 

Dopo tutto questo a me pare evidente che i nuovi 
Vescovi si jiossano, anzi si abbiano a ricevere anche 
senza giuramento, senza dichiarazioni formali di fe- 
deltà ; e che anche in questo caso « la franchezza .sarà 
la migliore politica ». Lo ripeto, impegniamoli col 
fidarci di loro. — Come è naturale, il Ministero co- 
nosce in prevenzione i loro nomi, e non sono di certo, 
cavati dalla lista — che fortunatamente va ogni giorno 
diminuendo — dei fanatici; non c'è dunque ragione, 
che neghiamo loro ciò che è il diritto comune, la pre- 
sunzione che siano persone d'onore e di rette inten- 
zioni. 

Superata questa difficoltà del giuramento, si potrebbe 
presto mettersi d' accordo sui termini della dii>isione 



(1) Sono tutti Vescovi Inglesi o Americani. Non manche- 
rebbero certo nell’ Episcopato nostro e delle altre nazioni 
cattoliche nomi da citare altrettanto autorevoli, e testimo- 
nianze egualmente esplicite. Ma gli Inglesi o gli Americani 
hanno il doppio vantaggio, che lontani dalle agitazioni i>oli- 
tico-religiose, che in Italia, in Francia, in Spagna, nel Bel- 
gio non vogliono per anco cessare, sono ritenuti più indipen- 
denti nelle loro opinioni, e saranno perciò più facilmente 
accettati dai diversi partiti; e che nati e vivendo in una 
atmosfera di libertà, già da lungo tempo purificata di pas- 
sioni e d’ intrighi, possono darsi essi medesimi per una prova 
parlante della amicizia naturale del cattolicismo colle libere 
istituzioni, dove queste abbiano ottenuto una tranquilla su- 
premazia. 
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di lavoro in\ vStato e Chiesa, di cui parlo più sopra. 
L’insegnamento religioso alla Chiesa, il che importa 
esporre anche i motivi e le sanzioni della morale. Ballo 
Stato il portar la spada (gladium portai) a dispensaiv 
la lode (hal)ebis laudem ab illa, potestate ; {S. Paolo). 

Se la situazione fosse, come suol dirsi, vergine, niente 
di più naturale di questa divisione, niente di più fa- 
cile ad attuarsi. Il Decalogo, il Vangelo, e le deduzioni 
pratiche da questi, come si trovano nelle Epistole, sono 
senza dubbio il Codice migliore anche per lo Stato : 
E l’opera dello Stato, allora si ridurrebbe a una pru- 
dente estimazione delle circostanze presenti del paese 
per proporzionare ai suoi bisogni i premii che più in- 
coraggino r adempimento, e le minacele e le pene che 
più efficacemente prevengano e puniscano la violazione 
dei precetti di questo Codice. Ma i disordini dei tempi 
e gli errori degli uomini hanno distrutta questa bella 
semplicità di rapporti tra Stato e Chiesa, e le infauste 
lotte del Sacerdozio coll’ Impero nel medio evo ci hanno 
lasciato una eredità di diffidenze reciproche — per non 
dir di peggio, — le quali, concretate negli usi di tutti 
questi secoli, e formolate in tanti concordati, non pos- 
siamo noi adesso ignorare, o dimenticare senza un cert^i 
pericolo, e che non si possono togliere dalle abitudini 
e dagli animi con un tratto di penna che decreti 
« libera la Chiesa nello Stato lii)cro », nò con tutti 
quei gran progetti, a cui si ò dato per motto questa 
sentenza; — generosa illusione di un gran cuore, di 
quelle illusioni, giova sperare, di cui si dice che sono 
l’involucro della verità e la profezia della realtà. 
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Trattare col Papa in un modo o nell’ altro, dunque 
l)isogna. E io aggiungo bisognerà sempre, e non solo 
per quella mia opinione che lo Stato e la Chiesa siano 
ci)operatori inseparabili al benessere della società, ma 
anche perchè a nessun prudente governo sarà mai 
permesso dimenticare il famoso ordine, in cui è tanto 
vero accorgimento politico « considerate il Papa, come 
se avesse 300 mila uomini a’ suoi comandi ». 

La nomina dei Vescovi, 1’ Exequatur, i Serninarj, e 
i beni ecclesiastici, sono, io credo , i punti cardinali, 
sui (juali si avrà a trattare. 

La nomina dei Vescovi. — Se laChie.sa fosse libera, 
come dite di volerla , nessun dubbio che la nomina 
dei Vescovi sarebbe esclusivamente del Papa. Ma an- 
che allo stato attuale delle cose, la coerenza col vo- 
stro programma vi chiede , e la logica v’ impone di 
lasciarne a lui, almeno l’ iniziativa. Difatto ; della or- 
todossia del candidato chi giudicherà? Voi o il Papa? 
E di quelle qualità del carattere che sono cosi feli- 
cemente compendiato nel titolo di Pastore delle ani- 
me : di quella purità di condotta, che comanda il ri- 
spetto, tanto al suo ministero necessario; di quella 
armonica fusione della colomba col serpente, da cui 
dipende il buon governo della Diocesi , 'chi è proba- 
bile die ne pesi più esattamente il valore, e ne ve- 
rifichi meglio, nell’ individuo , l’esistenza? Voi, o il 
Papa ? — Se però la natura delle cose , e la logica 
danno al Papa l’ iniziativa delle nomine, le necessità 
di una saggia e previdente politica ne riservano al 
governo la conferma. 11 Papa e i Vescovi sono uo- 
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mini, e con tutte, anch’ essi , le passioni e con tutti 
gli interessi degli uomini, e, disponendo di quei 300 
mila uomini , tanto più pericolosi perchè invisibili e 
da non potersi attaccare coi cannoni, potrebbero abu- 
sare di tanta loro potenza. Ora, contro una tale pos- 
sibilità il governo ha non solo diritto, ma 1’ obbligo 
di premunirsi ; lo faccia col riservarsi il sindacato 
delle nomine. È sindacato però che non avrà mai, o 
quasi mai, occasione di esercitarsi. La prudenza umana 
sola, ove anche mancassero motivi migliori, basterà 
a impedire al Papa il pensiero di nomine eccezionabili. 

L’ Exequatur. — L’ Exequatur per la pubblicazione 
delle Bolle pontificie, — che è dove sta la sya mag- 
gior importanza, sarebbe, in realtà, una deroga al di- 
ritto comune. Come ? Il Mazzini, e il cosi detto cor- 
rispondente di Soma, potranno empire le pagine della 
« Unità italiana > e del « Firenze » di eresie poli- 
tiche e sociali , e di ingiurie , sotto la sola — non 
molto temuta — responsabilità di sentirsi chiamare da- 
vanti a un tribunale, e il Papa non potrà pubblicare 
una riga senza la censura preventiva? — La parola 
del Papa, risponderete, ha un tutt’altro eco negli animi, 
una tutt’ altra importanza. Egli non parla come il 
corrispondente , o il Mazzini : egli parla come una 
volta il suo Prototipo « Quasi potestatem habens ». — 
D’ accordo. Ma allora, perchè mai (juesta potestà che 
incontrate ad ogni passo, che non potete evitare in 
ogni atto della vita sociale , perchè volete piuttosto 
temerla competitore che averla a socio ? Fra essa e 
voi vi ha — non mi stancherò di ripeterlo — me- 
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«lesiniezza d’ intenzioni quanto al fine ; e vi può es- 
sere facile concordia di mezzi. Provatevi. 

Che < ci siano delle istituzioni ricliie.ste dalla na- 
tura dei tempi e dai progressi della civiltà, a cui il 
Papa non può {non può, é esagerato) dare 1’ autorità 
del suo assenso », come disse il Cavour, sarà vero, 
ma solamente nell’ esercizio del poter temporale ne’ 
suoi Stati ; (e sarà, questa, un’ altra delle conseguenze, 
un’ altra delle prove se non dell’ impossibilità asso- 
luta, certamente del danno attuale, del « confondere 
in sé due reggimenti »). Ma quanto ai rapporti cogli 
altri Stati quel che il Papa può, quel che deve, è ben 
diverso. — Pigliamo le cose e gli uomini come sono, 
ma non come crediamo, dovrebbero essere. Negli Stati 
del Papa, il reggimento ecclesiastico avendo una premi- 
nenza (li fatto sul laicale, è impossibile che quest’ul- 
timo non ne risenta gli effetti, e che il « quod scra- 
per » dell’ ecclesiastico non comunichi al principio 
conservatore laicale un qualcosa della sua immobilità, 
o per lo meno una certa difficoltà a muoversi e pro- 
gredire. Dippiù ; il Papa nella estrema delicatezza de’ 
suoi rapporti spirituali con ciò che vi ha di più sen- 
sitivo , le coscienze , è costretto a interdirsi , anche 
nel reggimento laicale, certe innovazioni, che non 
offenderebbero gli interessi della ortodossia e della 
Chiesa , ma ad ammetter le quali le coscienze non 
sono per anco preparate. 

Nelle sue relazioni, invece, cogli altri Stati il Pa[U 
.si .sente più libero , non deve obbedire a nessuno di 
questi riguardi. Egli potrà , come uomo , avere opi- 
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nioni sue proprie : Egli potrà avere, come Papa, anzi 
dovrà aver obbligo di dire colle parole del Vescovo 
Hughes : * egli è mio debito mettere sempre in guar- 
dia il mio popolo contro tutto ciò che tenda a di- 
struggere, 0 a violare la religione che professa. Se 
vuole abbandonarla , è libero di farlo , ma finché vi 
é attaccato io devo avvertirlo ogni volta lo veda in 
pericolo di assorbir veleno invece di salutare nutri- 
mento. Spiegando, però, e difendendo il nostro credo, 
predichiamo sempre carità, pace, ordine ». Questo é 
lo spirito del cattolicismo. Le stile delle Encicliche 
papali, e dei Sillabi potrà, è vero, esser troppo vivo 
per le eccitabili sensibilità politiche dei nostri tempi, 
ma non sarà mai direttamente contro « quelle con- 
cessioni alla società civile che sono richieste dalla 
natura dei tempi , e dal progresso della civiltà ; 
quando pen') queste parole progresso e natura dei 
tempi non siano il solito gergo di alcuni , col quale 
cercano di coprire una moltitudine di assurdi sociali 
e politici, ma siano intese .solamente nel loro vero e 
nobile significato ; la natura dei tempi per quella vi- 
sibilissima tendenza , da quasi oramai un secolo , a 
procurare, a moltiplicare, a beneficio del maggior nu- 
mero i mezzi di migliorarsi, di elevarsi, di muovere 
verso la felicità vera dell’ uomo (Channing) e il pro- 
gresso per un aumento di virtù e d' intelligenza al 
tempo stesso che di ricchezza ». Se si tengano que- 
sti principi! , nes.suna Bolla di Papa , o Pastorale di 
Vescovo avrà più bisogno di Exequatur ; e alle po- 
polazioni saranno risparmiate quella confusione di 
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idee, quella agitazione di sentimenti, che sono la 
conseguenza delle lotte per l’ Exequatur , e che — 
Tabbiara veduto in un caso recente — ricadono poi 
sempre a detrimento della autorità laicale. 

Vi sono le cosi dette materie miste intorno alle 
quali dispone la legge civile e dispone la ecclesiastica 
ma non sempre ad un modo. Mettere le due leggi 
d’accordo ove si tratti di sole differenze secondarie e 
di forma, io lo credo egualmente desiderabile e facile. 
Ma anche quando la differenza sia più profonda, come, 
per esempio, nel matrimonio, in cui la legge ecclesia- 
si ica vede avanti tutto il sacramento, e la civile il 
contratto, la divergenza non va fino alla contraddi- 
zione, e non porta quindi necessità di aperti contrasti. 
« 11 cattolico , — dice l’arcivescovo Murra}’, — pro- 
fessa di obbedire al Papa nelle sole co.se spirituali , e 
in quelle materie miste, che cadono nella sfera del suo 
governo, come, per esempio, il matrimonio: Il quale noi 
leniamo essere tanto un sacramento quanto un con- 
tratto civile. Come sacramento è cosa spirituale ed è 
di giurisdizione del Papa: ed Egli ha naturalmente au- 
torità sopra la parte spirituale del matrimonio ; ma 
(|uesta autorità non tocca ai diritti civili degli indivi- 
dui contraenti ». — La dottrina e il linguaggio sono 
precisi, e il più esclusivo civilista non ci trova nulla 
a ridire. Resta che lo Stato, dalla parte sua, provveda 
a che nessun matrimonio trascuri la forma che sola 
conferisce ai conjugi ed ai figli i diritti civili. Ma questi 
provvedimenti non possono mai es.sere se non quelli 
stessi con cui si cerca di assicurare, in generale, l'oh- 
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bedienza alle leggi, vale a dire la minaccia della pena 
che ne accompagnerebbe la violazione. Questa minac- 
cia, curi lo Stato in tutti i modi possibili che sia ben 
conosciuta da tutti i cittadini , e conosciuta in tutta 
la sua tremenda importanza; Sappiano tutti che ce ne 
va la perdita della posizione sociale e dei vantaggi pe- 
cuniarj per loro e per i loro figli. Ma se la legge non 
può, e non vuole impedire che a loro rischio e pericolo i 
contraenti si sposino solo davanti alla Chiesa, non stia 
poi lo Stato ad armarsi dell’Exequatur e de’ sudi ri- 
gori contro il Parroco per quelle dispense che venis- 
sero da Roma per matrinionj cosi detti di coscienza. 
Sarebbe offendere di mattonella quella libertà, di cui 
si è fatto l'arca santa della civiltà moderna, la libertà 
del cittadino di soddisfare ai bisogni della propria co- 
scienza nel modo, e nella misura che crede. 

1 Seminarj. — Napoleone I diceva che « la religione 
non esercita il suo impero che pel bene della umanitA», 
— e stimava necessarj « des Seminaircs bien tcnus * , 
(Oorrespondance). Ma tutta la questione, — si osser- 
verà, — è appunto sul * hien lenus >. — Un autoi*e 
protestante, della scuola meno sacerdotale, la unita- 
ria, cosi parla del clero : « Colui che insegna la reli- 
gione è collocato proprio alla sorgente del potere . . . 
Il suo dominio spirituale à più grande , più assoluto, 
più durevole di qualunque altro. Egli esercita la fun- 
zione vitale e regolatrice di pensare per le moltitudini, 
mentre queste sono assorte nelle cure del mondo: Ed 
esse non sono, per la maggior parte che recipienti 
passivi dei sentimenti che egli vorrà loro inculcare *. 
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Se questo è vero di alcun ministro della religione , 
lo è, di certo, in modo singolare del prete cattolico ; 
e i Seminarj, che sono destinati a formarlo, e a co- 
municare alla vita sociale un elemento di cosi inces- 
sante ed estesa influenza, è naturale che debbono es- 
sere tenuti in modo da corrispondere ai doveri di un 
così grande ufficio. I metodi educativi dei Seminarj 
converrà dunque che siano prima di tutto diretti, e 
specialmente appropriati a inculcare negli animi , e a 
svolgervi « la tendenza del cristianesimo, che è di fare 
l’uomo puro, pio, benevolo, filantropico nel più emi- 
nente grado possibile » ( dott. Arnold ). Ohe siano 
-sempre stati tali, e che lo siano adesso in tutti i Se- 
minarj, è più che non si possa sostenere. Ma che lo 
Stato abbia a imperiosamente, e poco meno che esclu- 
sivamente mescolarsene , mi pare un assurdo e una 
inutilità: un assurdo per l’insegnamento teologico, 
fuori affatto della competenza laicale, una inutilità per 
r insegnamento che più risguarda ai doveri e ai con- 
tatti sociali, giacxìhè un sindacato abbastanza vigile per 
impedire ogni deviazione del professore dai testi che 
gli si vogliano prescrivere, è, nella pratica, impossibile. 

Anche in questo, come nella nomina dei Vescovi , io 
son d’opinione che < la franchezza è la migliore poli- 
tica », e che quel partito sia preferibile, che vincola 
meno, con restrizioni inutili o insufficienti , la libertà. 
La.sciamoli liberi, i Seminarj. A questi nostri giorni 
sono diventati anch’essi trasparenti , e la pubblicità 
ci garantisce contro i loro possibili abusi. — D’al- 
tronde, le dottrine stesse delle due Encicliche di Pio IX 
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sui diritti della ragione, e siille misericordie riservate 
agli erranti; le opinioni liberalissime del cattolico 
Ddllinger sulla libertà della stampa, sulla tolleranza 
dei culti, sulla giurisdizione civile; le dichiarazioni 
del cardinale Diepenbrok sugli obblighi teologici e mo- 
rali che il cattolicismo ha verso gli scrittori prote- 
stanti ; le esortazioni dell’arcivescovo di Vienna al suo 
popolo sul € dovere del cattolico di cooperare alla 
prosperità, anche materiale, della patria»; tutto in- 
somma annunzia viste più larghe nelle opinioni e di- 
sposizioni più consone alle condizioni presenti della 
società, nell’ alto clero, tutto autorizza a credere che 
i Seminarj che da questo ricevono l’impulso e le 
norme, siano entrati, o entrino nel desiderato sistema 
di riforme ; tutto promette che il voto del più sincero, 
del più illuminato — del più simpatico — scrittore 
cattolico, rOzanam , — il voto che « i cattolici abbiano 
a farsi sentire e rispettare in tutto, nella politica, nelle 
scienze, nelle arti , e mostrare che tutte le verità ci 
interessano, che vogliamo il progresso di tutti i 
lumi legittimi * non sia lontano a realizzarsi (1). 

(1) Il decreto, die so<iuestra i beni e i locali dei Seminarj 
jier aprire delle scuole laicali, è di quelle misure che, senza 
la scusa che il Parlamento non potrebbe occuparsene se non 
ad anno scolastico inoltrato, nessun ministro avrebbe ordi- 
nato prima di interrogarne le Camere. — Si può ben preve- 
dere che otterrà il .solito destino dei fatti compiti : ma non 
sarà per questo che molti non lamentino in esso una di più 
delle troppo facili eccezioni alle ordinarie regole costituzionali 

Con qualche mese d’ indulgenza per una insubordinazione, 
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1 beni ecclesiastici. — La facoltà che abbia lo Stato 
(li applicare i boni della Chiesa ad usi altri da quelli, 
a cui furono in origine, e siano adesso destinati, è 
molto questionabile e come la si esercita spesse volte 
è poco meno che il diritto del più forte. In Inghil- 
terra dove se n' era anticamente tanto abusato per 
lo anormali condizioni della Riforma — oggi la giu- 
risprudenza si ostina a non la riconoscere. — Da noi, 
invece, una recente sentenza della Cassazione di Mi- 
lano la spiega e la cansacra. La legge dello Stato — 
cosi ragiona la Cassazione — non ha riconosciuto il 
dominio dei beni ecclesiastici nella Chiesa. Questo 
non appartiene se non a quegli Istituti, a cui lo Stato 
abbia concesso la personalità civile. Lo Stato , però , 
ritira, come e quando a lui piace, quel soffio con cui 
aveva comunicato agli Istituti la vita civile ; e allor- 
ché questo avviene , cioè gli Istituti muoiano , se ne 
dichiara esso 1’ erede , ed entra subito senza nè im- 
pedimenti nè scrupoli nel possesso dei loro beni. 

che aveva pure una causa, meritevole di certi riguardi, come 
sono sempre gli errori della coscienza, l’oiliosità del seque- 
stro era probabilmente risparmiala. Ho uilito da persona, che 
lo sa, die il Papa interrogato se si avevano ad ammettere 
le visite governative nelle scuole dei Seminarj, rispose : « E 
perchè no? Voi non vi insegnate nulla che non possa so.ste- 
nere la piena luce del mezzodì ». — Oh ! la vecchia nostra 
massima di « Dar tempo al tempo ». — Oh 1 se il « Veniain 
petiniusque, damtisque vicissim* dei letterati d' Orazio po- 
tesse diventare il motto dell’ uomo di Stato, dell’ uomo di 
Chiesa, del politico, della società in generale ! 
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Se questo distinguere la Chiesa dagli Istituti, che 
pur tutti sappiamo non ne sono che una dipendenza 
immediata, — e ciò a fronte di tutti i [)recedenti, che 
provano come sempre che si volle o far autorizzare, 
o sanare gli incameramenti, si trattò dircttamnite 
colla Chiesa, — sia esattamente conforme a quelle 
larghe vedute, e a quegli alti principii di eqiiiti\, di 
cui la Cassazione è la custode e l’organo, e non forse 
una sottigliezza d'ingegno acuto per giustificare a sè 
stesso una di quelle prevenzioni, dalle quali non sem- 
pre ci salvano la più nobile indipendenza deH’animo, 
e la più scrupolosa rettitudine della coscienza, lo de- 
cida chi abbia le cognizioni e l’ autorità che a me 
mancano. E cosi anche decida se e quanto sia giu- 
stificabile che lo Stato si faccia, di suo , erede degli 
Istituti, che dei beni non erano in realtà che ammi- 
nistratori e in parte usufruttuarj, mentre vivono tut- 
tora e reclamano , coloro , a cui beneficio morale e 
materiale quei beni devono servire. 

lo mi limito solo a notare , che anche dopo tanti 
esempi d'incameramenti, anche dopo il molto gridare 
contro le mani-morte , ail ogni nuovo caso che lo 
Stato mostri di pensare ad appropriarsi beni eccle- 
siastici, il delicato istinto della giustizia se ne risent e 
e il concetto della inviolabilità della proprietà ne 
resta, nella coscienza pubblica, alquanto turbato. 

lo non voglio negare nessuna delle ragioni politico- 
economiche, le quali si mettono innanzi per levare i 
beni agli Istituti. — Non nego il dovere nello Stato 
di curare che le forze produttive della terra vengano 
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usufruttate nel modo e coi melodi, che la scienza af- 
ferma migliori , e di vegliare che , i grandi possedi- 
menti degli Istituti non perdano, come una volta i la- 
tifondi, l’Italia. Non nego che alcuni di quelli antichi 
hstituti non abbiano sopravissuto alla loro necessità, 
e anche alla sola opportunità. E in quanto alla Chiesa 
sostengo che essa ha sempre inteso, e, da volonte- 
rosa e fedele cooperatrice collo Stato, al maggior ben- 
essere sociale (come è la mia tesi) è pronta sempre 
a consacrare come tutti i suoi mezzi morali cosi tutte 
le sue ricchezze materiali ai bisogni cresciuti e ai 
nuovi dalla nazione. Esempi difatto di beni ecclesia- 
stici richiesti senza esitanza ed impiegati alle neces- 
sità temporali del governo ne abbiamo diversi negli 
Stati stessi pontificj. Ma questo anche dico , e nes- 
suno potrà , credo , contraddirmi, che a voler che la 
Chiesa contribuisca delle sue ricchezze a soddisfare 
questi bisogni, conviene, avanti tutto, che sia essa 
chiamata a riconoscerli e a valutarli, conviene più 
particolarmente, che la si lasci adempiere uno de’ suoi 
primi doveri , — che è anche un interesse massimo 
dello Stato — il dovere di pensare di preferenza a 
quei bisogni di ogni giorno , e d’ ogni forma di go- 
verno e in modo specialissimo a lei proprio , che 
sono il clero ed il culto. 

Benché sia vero, che , malgrado le spiegabili — e 
scusabili — pretese di chi ha l’ incarico di provve- 
dere alle voraci esigenze del Bilancio, le opinioni di 
coloro che o per dovere di deputato o per carità di 
cittadino si occuparono deH’argomeuto, in questo quasi 
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tutte concordino, che si abbiano i beni ecclesiastici 
a destinare ad opere pubbliche di beneficenza di ri- 
conosciuta necessità o di evidente vantaggio , e che 
il clero , e il culto vi abbiano anch' essi una parte, 
pure del mettersi, a questo fine, d’accordo colla Chiesa 
nessuno, o quasi nessuno ne parla. — Eppure si sa, 
che « dovunque la religione cattolica prevale grandi 
opere di beneficenza esistono » (Mor Schelìey). Ep- 
pure di quest’ opere la Chiesa ebbe sempre ed ha 
grande l’amore; essa, erede di Quegli che pcrlrausiif 
beiiffaf tendo, e di cui l'esempio, le parole, le promesse 
medesime di premio sono una continua, una urgente 
raccomandazione a sollevare nei nostri fratelli le mi- 
serie della vita. Eppure non sarebbe che atto di stretta 
giustizia il permettere alla Chiesa, delle cui ricchezze 
si tratta di disporre , <;he decida essa ^a sè che cosa 
le abbi.sogni per la sussistenza del clero , e pel ser- 
vizio del culto , che sono due degli organismi indi- 
spensabili alla sua esistenza. 

Ma non è neppur necessario di parlare di ciò che 
sarebbe dovuto alla religione del paese e alle pre- 
scrizioni più comuni della giustìzia: basterà anche 
solo considerare la cosa dal lato unico della con- 
venienza. — 0 che non sarà una imprudenza , peri- 
colosa per r impressione morale e per 1’ esempio , il 
togliere alla Chiesa i .suoi beni senza neppur sen- 
tirla, senza pure usarle quei modi, che si tengon 
sempre con chiunque abbia acqui.stato e posseda se- 
condo la forma e sotto la garanzia delle leggi; e che 
dippiù possa, (X)me può la Chiesa , far valere la cir- 
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costanza d’ averli , una buona parte di tali beni, re- 
denti da una sterile salvatichezzn e da una paludo- 
sità micidiale ? — 0 che non si vorrà riflettere come 
franchi abbondantemente la spesa, il propiziarsi con 
un atto di equità e deferenza alla Chiesa, i non pochi 
die questa soddisfazione data ai loro sentimenti re- 
ligiosi avvicinerà più francarne nte alla politica del 
governo? 0 che il calcolo stesso — questa ultima 
ratio dei tempi nostri — non dimostra abbastanza > 
che non può essere indifferente agli interessi della 
finanza , se al mercato , dove i beni ecclesiastici si 
venderanno, manchino t u tti coloro, che prima di pre- 
sentarsi all' asta si consigliano coi doveri — chia- 
jiiateli scrupoli, se vi piace — religiosi? — Sapete 
voi quanti possessori di beni nazionali ricorsero a^ 
Itoina , molti anni sono , onde aver sciolto il dubbio 
che li agitava; se l'aver Napoleone mancato per la 
jiarte sua al Concordato, non rendesse invalide anche 
liguardo ai terzi le concessioni in quello stipulate? 
Io li ho veduti , e il ricorso e la risposta rassicu- 
l unte. Ora , di tali coscienze , che non solo non son 
vendute a Mamone , ma che con generosa codardia 
Ile paventano le più lontane insidie, ve ne sono molte 
ancora, grazie a Dio! — più assai che i sacerdoti 
ileU'utilitarisrao non pensino. 

Anche sulla questione del clero, e del culto non 
parlerò di principii, ma solo d'interessi: sarà lin- 
guaggio più facilmente inteso e ili una applicazione 
meno disputabile. 

11 clero dappertutto, ma m*i paesi cattolici più par- 
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ticolarmente è una potenza. Io non ne voglio allia 
prova che la paura, gli allarmi, che ci dà il cosi detto 
* partito nero ». — Non ho bisogno di dichiarare 
che disapprovo di pienissima convinzione il clero e i 
cattolici laici combinati in partito: nè di ripetere qui 
ciò che ho scritto più sopra dei doveri e dell' ufficii/ 
del nostro sacerdote. — Asserisco un fatto come esso 
esiste, come è da tutti riconosciuto quando dico « il 
clero jB una potenza ». E niente, neppure il ridicolo 
e le calunnie della incredulità, neppure le atroci vio- 
lenze della rivoluzione francese la hanno potuto di- 
struggere in quel paese dove pareva aver tanto pe- 
ricolato: vedete con che rigoglio di vita vi è presto 
risorta, e come vi si conservi e vi prosperi. 

Di questa potenza in Italia all’epoca del nostro l i- 
sorgimento si direbbe che una buona parte stava pel 
liberalismo, alcuni per convinzione, altri per avvei'- 
sione allo straniero, altri infine per sincero senti- 
mento di dovere religioso : tra quest’ultimi Monsignor 
Caccia , di cui s’ è poi tanto parlato come di avver- 
sario, e che allora, nel giugno del 59 pubblicava quelle 
parole tanto favorevoli al nuovo ordine di cose che 
ho citato più sopra. In che modo le proporzioni nu- 
meriche degli amici e degli avversarj si siano alte- 
rate non starò a indagare. Basta l’aver accertato che 
il clero è una potenza, ma che i suoi precedenti nei 
rapporti col nostro Stato eran tutt'altro che ostili e 
scoraggianti. 

Oggi il nostro Stato — è inutile dissimularselo 
tiene il clero in una non meritata e dannosa noncu- 
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ranzii e mostra aperta l'intenzione di assottigliarne r 
mezzi pecuniarii. È questo buona politica? Non lo 
credo. Questo ha per conseguenza necessaria che il 
clero si rifornisca scarsamente, e che è forzato a ri- 
fornirsi quasi esclusivamente nelle classi meno edu- 
cate. Ora, sappiamo tutti benissimo che non è in queste 
classi che si trovi chiaro il concetto dei pregi e dei 
vantaggi della nazionalità e della libertà, e caldo il 
cuore di quel patriottismo che non è l'esaltazione di 
un giorno di pericolo o di crisi politica, ma un sen- 
timento profondo e calmo come la convinzione del 
dovere , e generoso di grandi e di piccoli sagrifìci 
come r affetto vero. Io non dico; facciamo del clero 
uno strumento di governò, e chiamiamoci dentro coi 
favori e colle larghe provvisioni le classi superiori. 
Dico solamente: procuriamo d’avere un clero, che 
delle nuove nostro istituzioni abbia una cognizione 
.studiata, e un amore sincero. E allora la sua influenza 
in bone si eserciterà da sà per legge di naturale 
espansione , e agirà tanto 'più efficace sulle masse 
(juanto sarà meno meditata a scopo dal clero, e meno 
avvertita dal pop(do. Ma ad avere un tal clero non 
bisogna respingere le classi che sole lo possono for- 
nire, e che come più educate al desiderio della con- 
siderazione sociale, e d’ una utile operosità ne sono 
allontanate dal poco conto in cui sarebbero tenute e 
dalla quasi povertà, che le priverebbe perfino del 
compenso cosi identico col loro ufficio, quello di ve- 
nire in soccorso a coloro che soffrono. Imperocché 
egli è .sogno di sentimentalisti in religione il preten- 
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possibile un clero che si recluti esclusivamente di 
uomini già maturi di dottrina, d’esperienza e di pro- 
positi, e che la prepotenza solo del sentimento reli- 
gioso spinga a cercare i sagrifici e le responsabilità 
del ministero cattolico. Queste possono esser bellis- 
sime ma saranno sempre rare eccezioni. Al sacer- 
<lozio, da noi, si va ordinariamente per una lunga 
preparazione, che comincia già dai primi anni della 
vita, e alla quale destinano, meno la vocazione del 
ragazzo non potutasi peranco in lui pronunciare con 
-sicurezza, di quel che le pie aspirazioni dei genitori, 
i quali perù di contro ai loro desiderj e alle loro 
speranze sono obbligati e dalla coscienza e dall’ af- 
fetto a porre le circostanze che rendano più o meno 
probabile la buona riescila. Una carriera non rispet- 
tata e mal retribuita non sarà mai la scelta di amo- 
rosi e prudenti genitori. 

Il culto esterno è una necessità per la Chiesa per- 
chè lo è per la natura umana: E a questa necessità 
la Chiesa ha il dovere di dare specialissime cure, e 
n diritto di conservare buona parte delle sue ric- 
chez.ze. L’ anima umana, posseduta come è dalle esi- 
genze dell’ istinto religioso, ma dipendente, al tempo 
stesso , per 1’ educazione e per l’ esercizio delle sue 
facoltà spirituali dal ministero dei sensi, ha un bi- 
sogno irresistibile di manifestazioni esterne, e a que- 
sto bisogno il culto, — e il culto solo — mirabilmente 
risponde. E 1’ osservatore più superficiale può verifi- 
care ogni giorno quali tesori di coraggio e di conso- 
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lazione vanno a corcare, e trovano le anime dei cre- 
denti in quegli atti , in quelle cerimonie del culto. 
Uno scrittore che non sarà, di certo, tacciato di par- 
zialità, il Renan stesso, ha ne’ smi stupii, queste pa- 
role * Quale conforto per 1’ uomo , dopo i sei duri 
giorni di lavoro, il cadere sulle ginocchia « pregare, 
il contemplare le magnifiche colonne, gli archi, gli 
ornamenti del tempio, 1’ udire le commoventi melodie, 
l’ascoltare discorsi d’istruzione e di consolazione ! 11 
nutrimento dello spirito, il povero lo riceve dalla re- 
ligione, — e solamente dalla religione. » È un utili- 
litario che parla più che un religioso, ma con queste 
parole riconosce un fatto di natura umana, e risponde 
egualmente al trascendentalista, che vuol vivere nelle 
nuvole, e che a forza di spiritualizzare mette in pe- 
licolo, come dice il Channing, lo stesso spiritualismo; 
e al finanziario che vorrebbe far viver 1’ uomo di solo 
pane, a cui prova che a un bisogno cosi universale, 
così pressante come questo del culto sarebbe dovere 
dello Stato — se la Chiesa non potesse — di prov- 
vedere. Quando alcuni giovinastri credendo, di far la 
corte allo scetticismo di Hume, gli dissero; * Guar- 
date, che spreco del pubblico danaro in questi ser- 
vizi di culto in S. Paolo, che non sono di vantaggio 
a nessuno * , lo .scettico rispondeva : « Tacete. San 
Paolo come monumento del .sentimento religioso del 
])opolo onora il paese; e durerà >. 

È uno dei segni dei tempi da esser preso in con- 
.siderazione quello del rispetto , dell’ amore del culto 
esterno, che rivive, si può dire, dappertutto nei j)aesi 
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non cattolici. Cessate le esagerazioni e le paure sulle 
esteriorità, che si era creduto avessero occupato troppo 
posto a scapito del sentimento interno, la tendenza 
naturale della religiosità ricompare , e chiede ad es- 
sere soddisfatta. All’ Iconoclasta dei tempi della ri- 
forma è succeduto il dottore in divinità, protestante, 
il dottore Arnold, che parla del « beneficio che pos- 
siamo ricavare dal frequente uso del crocifisso e 
che desidera, che, a richiamo di pensieri religiosi, si 
vedano anche per le vie dei paesi protestanti quei 
I>iccoli tabernacoli che si incontrano nei paesi catto- 
lici: Ed un dottore unitario, il Follen , raccomanda 
che « la pittura e scultura siano aiuto ed espressione 
del sentimento della divozione », imperocché, dice egli, 
« il fatto stesso che la bella forma, nel culto, può 
diventare un idolo, dimostra che essa è la manife- 
stazione più naturale dello spirito religioso ». — Alle 
declamazioni contro la Mariolatria, è sostituita una 
•spiegazione ragionata , aft’ettuosa dell’ onore che si 
rende alla Vergine. 11 Channing .scrive : « Dovrà il 
fatto del culto di Maria spiegarsi col desiderio che 
la nostra debole e sofferente natura prova di una 
divinità a cuore paterno (parental) e col fatto che 
l’amore si manifesta più intenso, più amabile, più 
commovente nella donna che neU’uomo ?» — Il Ko- 
bertson, 1’ Heine stes.so , e diversi altri protestanti 
parlano con rispettosa simpatia del culto della Ver- 
gine; e r Hawthorne scrive: « Ho sempre invidiato 
;d cattolici la loro fede in quella dolce, sacra Ver- 
gine Madre, che sta tra essi e la Divinità, lutercet- 
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landò un poco del suo imponente splendore, ma per- 
mettendo alla piena del suo amore di scendere sopra 
il credente in un modo più adatto alla comprensione 
umana, per l’intermedio del tenero cuore della donna». 

— La confessione, questo atto del culto cattolico più 
che altro mai assalito e riprovato, è ridivenuta una 
istituzione tanto conforme alla natura, che si citano, 

— da protestanti, — casi in cui la coscienza del col- 
jievole, non potendo deporre l’ insopportabile suo peso 
nell' animo compassionevole del confessore, piuttosto 
.si tradisce pubblicamente che soffrire il tormento del 
tacere. Di qui il lamento « che non vi sia nulla nel 
protestantismo, che supplisca alla mancanza della con- 
fessione » {Robertson)', di qui 1’ ammettere nella con- 
fessione « una potenza di bene » e il « non dubitare 
che questa potenza viene spesso usata conscienziosa- 
mente * (Channing): di qui la preferenza data alla 
confessione per mezzo della quale si ha « accesso 
rliretto all’anima dell’individuo, sopra la predica, che 
di tale importante vantaggio non gode » {Channing). 

Chiuderò questo argomento del culto esterno col- 
r opinione d’ un uomo, che per ingegno e per dottrina 
siede accanto al Channing, e che per la scuola libe- 
ralissima alla quale appartiene, la unitaria, ha nella 
quistione un valore innegabile. Discorrendo del culto 
stesso pagano egli scrive : « L’ idolo , il shnbolo vi- 
sibile della divinità presente in ogni famiglia (i Dei 
Pennati) come deve aver parlato alla immaginp.zione, 
c al senso! 11 suo occhio di legno, o di pietra: come 
<lev’ esser sembrato guardare nelle intenzioni e agli 
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atti colpcToli degli uomini ! 1 cattolici provano adesso 
una influenza del medesimo genere, e il loro sentimento 
religioso — che che se ne possa pensare sotto altri 
aspetti — è più forte e più frequentemente svegliato 
che non quello di molti protestanti. Anzi , io dubito 
assai che il mondo protestante non si sia troppo avan- 
zato verso i limiti di un mei-o e nudo spiritualismo *. 

Ho insistito forse più a lungo, che non possa sem- 
brar necessario, sulla questione del culto perchè la 
mi pare in pericolo di non esser abbastanza conside- 
rata dal suo vero punto di vista da chi la risolve- 
rebbe volentieri con una cifra da registrarsi nel bi- 
lancio attivo : Ed ho forse abusato di citazioni, perchè 
ho voluto , che nomi , non sospetti di tenerezza pel 
cattolicismo, e la cui autorità nessun progressista, che 
non sia pregiudicato, può mettere in dubbio, rispon- 
dessero, essi, ad un partito che per osteggiare copel'- 
tamente il cattolicismo , si dà 1’ apparenza di temere 
che le forme morte del culto non diventino il sepol- 
«TO del sentimento vivo della vera pietà, e non si 
prestino troppo facilmente a favorire le credenze e a 
degenerare nelle abitudini, della superstizione. 

Un’ ultima riflessione mi si afi’accia su questo ai- 
gomento ; ed è, che mentre si popola il paese di mo- 
numenti e di statue d'uomini grandi, o tenuti grandi, 
mentre si vogliono rimettere di moda le cerimonie e 
le agapi della framassoneria, mentre non si tralascia 
r eccitamento d’ una processione tutte le volte che 
ci sia un uomo o un avvenimento politico da festeg- 
giare ; il che non è nè più nè meno di un culto vero 
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e proprio per quella parte più o meno piccola della 
popolazione ; e mentre guai all’Autorità che se ne vo- 
lesse immischiare ; si pretende poi che il solo culto 
della Chiesa, che è quanto dire, della universalità dei 
cittadini, abbia ad essere sotto il sindacato supremo, 
e la direzione irresponsabile dello Stato. 

Quando dunque la Chiesa reclama libertà e rispetto 
pel suo culto obbedisce ad un dovere, e si tiene nei 
cx>nfini rigorosi del diritto, e quando chiede che non 
le siano tolti i mezzi al culto necessarii cerca non 
solo d’ impedire una violazione di proprietà, ma di ren- 
dere , come le autorità citate qui sopra dimostrano , 
un vero, un valevolissimo servizio ai cittadini e quindi 
allo Stato. 

L' abolizione delle corporazioni religiose. — Che .sia 
proprio necessario, indispensabile, che si abolisr.ano 
tutte le corporazioni religiose , son certo che non Io 
credono neppure i promotori e i presidenti dei r/tcc- 
tings. Bisognerebbe c non aver spirto di pietade al- 
cuno » per non sentire, per non prevedere che il 
giorno, che i Fate-bene-fratelli, e le Suore della Ca- 
rità (per non parlar d' altri) cessassero le loro ammi- 
rabili misericordie, sarebbe giorno di lutto per la 
umanità, e che quella parte, specialmente, della po- 
polazione per le cui sorti dicono i meetingaj di pro- 
vare più viva la sollecitudine , metterebbe un grido 
di dolore, e forse d’indignazione. 

Fu pubblicata una Circolare Ministeriale che parla 
di una totale abolizione delle Corporazioni. Come non 
se ne vedeva la necessità a tanta distanza ancora 
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<lalla riapertura del Parlamento, e conae non era data 
({uasi parte di un programma generale che il Mini- 
stero voglia adottare , nacquo facile il sosipetto che 
fosse una concessione di opportunità a quel partito 
che « avendo l’arte di moltiplicarsi a forza di grida 
« di mestare , vuol passare ed anche è creduto come 
rappresentante della maggioranza *, come lo definiva 
Jefferson. Ma questo non vuol credersi di un Mini- 
stero che si è mostrato tanto coraggioso quanto onesto. 
Xon si può- negare però che il linguaggio e la data 
di quella Circolare devono aver aumentata quella an- 
■sietà , che già esisteva in buona parte dei cittadini 
sulla troppa arrendevolezza > del Ministero ai clamori 
lidia piazza, ansietà che si manifesta adesso più in- 
sistente di prima nel raccomandare al governo il voto, 
la speranza che esso non abbia a dimenticar mai che 

* in tempi di marea democratica ascendente i cam- 
liiainenti sono più spesso richiesti da desiderj irri- 
flessi che da mature e ragionate opinioni »; che ad 
avere nel paese un savio equilibrio dei partiti « bi- 
sogna rendere gli avventurieri e gli spiriti intrapren- 
denti più onesti, e gli uomini intelligenti e onesti 
più intraprendenti » (Lord Jeffrci/;) e finalmente che 

♦ una costituzione non è tanto un meccani-smo per 
verificare ed esprimere la volontà del popolo, quanto 
vin provvedimento per tenere questa volontà nei li- 
miti del giusto » {Channitig). 

In tempi di sopra-eccitamento politico come i>no- 
•stri, e nel giornaliero conflitto di pregiudizi!, di pas- 
sioni, d’ interessi, di ambizioni ohe fanno alla nostra 
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società rendere qualche volta immagine dell’ antico 
caos , questi limiti del giusto non appajono a tutti 
sempre ben definiti, e non sono sempre rispettati e 
dagli individui che con pubblici e con privati inten- 
dimenti assumono di guidare le moltitudini , e da]lc 
stesse guidate moltitudini. Il tempo ricondurrà la 
calma negli animi , e ricomporrà a concordia le di- 
verse opinioni, e il giusto, che è anche adesso — no 
son certo — da moltissimi sinceramente voluto come 
è aflfannosamente cercato, sarà meglio riconosciuto e 
meglio seguito. Intanto però; che gli uomini i quali 
siedono al governo dello Stato, come quelli che reg- 
gono la Chiesa, abbiano a porre ogni studio per ben 
accertarli, questi confini del giusto, e tengano scru- 
polosamente impegnata la coscienza a non li trascor- 
rere mai essi , e a non permettere che altri li tra- 
scorra, è il desiderio di tutti gli onesti : E sia il fine 
a cui ciascuno tenda secondo le forze proprie. 



FI.NE. 




DigitizqfJ by Googie 






Digitized by Google 

— i 



